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PRESENTAZIONE: IL NOSTRO IMPEGNO

I1 CENSIS (Centro Studi Investimenti Sociali) si propo-
ne con guesta pubblicazione quindicinale di presentare, ad
un pdbblico piu’ vasto di quello che segue}le sue pubbliica-
zioni ed 1 suoi lavori, i risultati delle : indagini e delle"
considerazioni che da queste derivano e che possono rispon-
dere in qualche misura ad esigenze di carattere informativo.

I impegno e" gravoso in quanto non sempre le ricerche
.Svolte si prestano ad essere oggetto di sintesi breviedagi-
l1i e d’altra parte le molteplici pubblicazioni <che -vi sono
.in materia economica e sociale potrebuero indurre a desiste-
re dall’iniziativa

! Crediamo;‘e saranno i nostri lettori adover g
che 11 campo degli studi nei quali il CENSIb' e’
abbia caratteristiche peculiari tali da poter offrire mate-
riale di riflessione ad un puhbllco qualificato ed interes-
sato ai nostri problemi. '

La nostra opera e' infatti rivolta all’esame del ruolo
e dell'importanza che gli interventi in campo sociale, edu-
cativo ed a favore della ricerca scientifica e tecnologica
hanno nello sviluppo asconomico ‘del nostro paese. Il :-nostro
sforzo e’ di mettere 1n risalto 1’utilita’ e la redditivita’
degli investimenti posti in atto in questo campo, che danno
frutti non so0lo nel Iungo periodo, ma che rappresentano per
il paese una moneta immediatamente spendibile,

Basti riflettere attorno alle ultime e non positive vi-
cende. congiunturali per trarre il convincimento di quanto il
mancato impegno di rinnovamento delle strutture produttive
abbia influito 1n misura cosi’ pesantemente negativa.

Inoltre sempre piu' in tutta la nostra societa’ matura
la coscienza cne il progresso e’ tale solo se e' accompagna-
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t.o dall’evoluzione delle strutture sociali e dell’ambiente
culturale, ma che tale evoluzione e’ possibile solo indiriz-
zando in misura adeguata mezzi finanziari ed energie umane
verso questo scopo. ' )

Per queste ragioni consideriamo gli "impieghi'sociali"
del redditc, indicati dal Piano quinguennale in discussione
davanti il Parlamento, una nuova e realistica dimensione con
l1a quale si vogliono affrontare i grandi temi del progresso
del nostro Paese. '

Ci auguriamo che la nostra azione di stimolo e di sol-
lecitazione;, nonche’ di documentazione, possa essere di so-
stegno dell’opera di rinnovamenton della societa’ avviata con
il Piano e per la quale anche il C:Lii&, con tutte le sue
forze, si sente impegnato. '
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INIZIATIVA E RESPONSABILfTA' NELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Il problema della Riforma della Pubblica Amministrazio-.
ne si trascina da anni insoluto. Sappiamo tutti che esiste un
Ministro che ha tale compito. cosi’ come tutti siamo convin-
ti che.le attribuzioni dello Stato sono andate in questi ul-
timi tempi aumentando ed accrescendo per responsabilita” e
qualita’. - '

Lo Stato da organismo amministrativo si sta trasforman-
do in supremo regolatore delle attivita" economiche e socia-
1i del.Paese. ‘

I nuovi compiti e le nuove attribuzioni implicano innan- .
zi tutto una diversa presenza del potere pubblico nella vita
civile; presenza che: da passiva e’ diventata atriva.

Questa e’ la principale trasformazione che il moltipli~
carsi delle attivita’ cui presiede lo Stato e la politica di
piano hanno portato nel nostro tessuto burocratico.

Iniziativa e responsabilita’ diventano <cosi” i cardini
intorno ai quali dovrebbe ruotare 1’opera dell’amnrinistra-
zione. .

Come e' noto il funzionario pubblico € abituato al Jmﬂev
ta non movere et mota quietare®: motivazione questa che ispi
ra i1 “dinamismo’ della sua azione e lo “pungola” all’ impre-
sa giornaliera di adempiere a compiti sempre di ordinaria am-
ministrazione. Di responsabtilita’, tutte accentrate nel su-
premo reggitore del dicastero (con qualche modesta delega al
sottosegretario o ai direttori generali) meglio non parlare,
perche’ nell” amministrazione pubblica il principiodella “ir--
responsabilita’’™ degli atti (e del pensiefo del singolo) e’
ancora oggl il vero protagonista dell’azione quotidiana.

Queste colpe non sono pero’ imputabili al funzionario il
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quale quando compie qualche atto :con. il quale esercita i1
proprio Intelletto e la propria azione a. fare, normalmente
commette un gesto che puo’ ritorcersi a suo damno e perico-
lo.. ‘ _ .

Questo ihsieme'di cose porta con se’ che nel migliore
dei cesi si possa avere il funzionamento delle attivita' “o-
perative’ (di linea), ma esclude 1" esistenza di ogni attivi-
'ta’ di elaborazione delle idee, di ricerca e di studio (di
staff). G1i stessi uffici legislativi che in fin dei conti
restano ancora oggi gli unici centri nei ministeri nei qua-
1i non si e’ del tutto perssa 1’abitudine a pensare, "sono or-
cani che traducono in articoli di legge, scelte e linee di-
rettive elaborate in altre sedi. R :

Ma da chi e dove? L g

Non certo nell’ ambito del potere’ pubblico e dei mini-
steri. Vi e’ in pratica nel nostro Paese una delega espli-
cita di responsabilita’ ai partiti per 1le grandi decisioni
(e non solo per queste) ed una delega tacita ai centri di
potere (e raramente di studio), esistenti al di fuori del
_potere esecutivo, rer l"elaborazione di pareri che si riten-
gono di natura piu' spiccatamente tzcnica. Tutto cio’ po-
trebbe anche essere, in una societa’ articolata funzional-
mente, un fatto positivo per 1la partecipazione di piu® or-
ganismi al momento delle scelte, ma cio® che manca al no-
stro Paese e' la presenza dell’amministrazione quaie inter-
locutore attivo nelle discussioni e nelle decisioni. -

Il dover accettare le decisioni altrui e’ un altro ma-
le della nostra amministrazione che determina Ia naturaie
conseguenza della “resistenza passiva’” delle strutture bu- -
rocratiche. I1 che, - in altre parole, porta al difetto tante
volte lamentato di una burocrazia che fa corpo contro 1'ine-
‘novazione sentendosi da questa culturalmente e politicamen-
te estranea.
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Questa situazione conduce alil’immobilismo ed alla pa-
ralisi ed in pratica crea un gravissimo ostacolo alla “po-
litica del piano’”. Questo ostacolo potra’' essere superato
solo prendendo con coraggio le decisioni di riforma neces-
.sarie, non rinviando piu’ i problemi, ma woperando fattiva- -
mente e con sollecitudine. ‘ :

Anche queste pero’ restano parole ed e’ difficile im-
maginare fatti concreti in un campo che e’ una morta sacca
del nostro vivere civile. Saranno, c¢i auguriamo, la realta’
ed il ministro per la riforma della pubblica amministrazio-

ne a smentirei. - . '
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LE RECESSIONI E GLI INVESTIMENTI NELL"EDILIZIA

'I1 ramo “costruzioni e impianti’” rappresenta, nel no-

stro Paese, un settore di attivita’ basato sumetodi di pro- -

duzione ancora assolutamente artigianali e caratterizzato
da una accentuata proliferazione di - piccole aziende. Negli
anni del consolidamento economico, dell’integrazione euro-
pea e del “boom’ (pericdo 1950-1962), 1lo sviluppo del set-
tore e’ stato notevolmente sostenuto, .raggiungendo un tasso
di incremento medic annuo del 12% cio’ che ha perhesso di
assorbire piu’ di 700.000 nuove unita’® di forze di. lavoro,
fornite nella grande maggioranza dei casi, dall’esodo dei
disoccupati e dei sottoccupati del settore agricolo.

Le forze di lavoro addizionali provenienti dall’agri-
coltura e quelle rappresentate dai giovani al loro primo im-
piego, non sono riuscite a modificare che in modo marginale
la composizione della struttura professionale dell’occupa-
zione in questo settore che risultava formata nel periodo
precedente la recessione attuale, per il 75% <circa da per-
sonale generico; percentuale questa piu’ che tripla di quel-
ia (22%) che caratterizza il ramo dellfindustria manifattu-
riera nella quale prevale invece il personale qualificato
(67% del totale degli occupati).

La polverizzazione delle aziende e 1la scarsa qualifie
cazione della mano d' opera, assieme ad altri eiementi gia’
di dominio pubblico, quali la scarsa imprenditorialita®.dei
quadri dirigenti, 11 modestissimo livello degli investimen-
ti costituiti dall’impiego di mezzi tecnici rudimentali, 1la
distorsione delle risorse - in seguito aglistimoli del mer-
cato - verso le abitazioni di lusso e la speculazione sulle
aree fabbricabiii, spilegano sia 1a grave arretratezza di
questo settore (che, pur assorbendo il 279 circa delle for-~
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. ze di lavoro industriali, contribuisce per il 13% soltanto
alla formazione del prodotto lordscdel settore),che 1'inca-
pacita’ in cui esso si e’ trovato di far fronte all’ aumento
dei costi prima (1962-63), alla politica deflazionistica poil
(1964-65). ' . )

Conoscendo 1’importanza dell’edilizia e delleopere pub-
bliche nella teoria kaynesiana e nelle politiche di inter-
vento cui essa diede origine (si ricordi sopratutto il New
Deal Rooseveltiano) non e’ difficile cocmprendere come mai
il Parlamento prima ed il Governo dopo (si veda tutto il Ti-
tolo III del decreto-legge del 15 marzo n, 124 sugli inter-
venti per la ripresa della economia nazionale) abbiano fo-
.calizzato la loro attenzione su tale settore,

Uno dei problemi essenziali, infatti, che si presenta-
no in materia di formazione del capitale, e’ quello di de-
cidere - dato che un certo aumento di prodotto lordo puo’ot-
tenersi con quantita’' addizionali di capitale piu’ o meno
grandi - verso quale settore o ramo delle attivitd economi-
che orientare il risparmio disponibile. '

Questo problema di scelta degli investimenti, oltre a
costituire uno dei punti nocdali delia strategia dellio svi-
luppo, e' di rilevante importanza :rsopratutto in beriodi di
recessione come quello che il Paese sta attraversando da piu’
di un anno. Si tratta di 1individuare i settori nei quali
piu' massicci devono risultare gli investimenti pubblici e-
privati. '

E° risaputo che tali investimenti hanno coefficient:
di produttivita’ (1'1inverso del rapporto marginale capitale/
reddito) variabili, cne risultano particolarmente bassi per
gli investimenti infrastrutturali; in generale, 1 vaiori di
tale coefficiente variano intorno alla unita’ per le indu-
strie manifatturiere, intorno a 0,25 per 1’ economia nel suo
compiesso (dato questo molto vicino @ quello utilizzato, per
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le previsioni dell’economia italiana dalle Commissioni Papi
e Saraceno e dall’Ufficio del Piano per la redazione della
Bozza di Programma Pieraccini), intorno a 0,15-0,10 per le
costruzioni edilizie. ‘

11 coefficiente di produttivita’non e’ tuttavia 1’ uni-
co criterio.da prendere in considerazione. Se da una parte,
infatti, gli investimenti nel settore delle “costruzioni e
impianti’’ comporta effetti particolarmente dilazionati nel
tempo - un coefficiente di 0,10 significa che ci vogliono
10 unita’ di capitale per ottenere 1 unita’ addizionale di
prodotto 1’ anno successivo - essi risultano estremamente u-
ti1li da altri punti di vista. T

Prima di tutto 'perché':(indipendentemente' dal fatto,
piu* sociale ¢he economico, ma pur tuttavia di rilevante im=-
portanza umana, che ogni spesa in lavori pubblici comporta
un aumento piu’ che proporzionale deilf oecupazione) il set-
tore “costruzioni e impianti’” da’" lavoro, se e’ . possibile
utilizzare questa espressione, ad un gran numero di altri
rami e classi di attivita’ economica, mobilitandone e sti-
moiandone le risorse; poli perche’ esso, aumentando la doman-

vi impieghi di red-

enditori del setto-
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b
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Relativamente a questo secondo punto e’ da osservare
- che se 11 moltiplicatore globale di tipo kaynesiano ha un
valore oscillante intorno a 3, il moltiplicatore dell’ indu-
stria edilizia ha un valore doppio ‘e sale spesso al 1livello

‘1) Per “moltiplicatore” si intende ia relazione esistente tra un cer-
to impulso {esempio: incentivi, facilitazioni creditizie, investi-
menti) ed i movimenti deile altre variabili ezosomiche {praduzio-
ne, reddito, esportazioni). - '



CENSIS - Anno I, n. 1 _ _ , | 15-6-65

-

7, contro un coefficiente di 3 per i trasporti e di 1,5 per
1fagricoltura. ‘ ‘ _

Relativamente al primo aspetto, il piu’ importante, sa-
. rebbe utile poter determinare le conseguenze dei circa 1.500
miliardi di stagziamenti disponibili per 1°edilizia dei qua-
1i. ha pariato recentemente il Ministro Mancini in una sua re-
plica al Parlamento. A quele gquantitativo di materiaii e a
gquante ore-lavoro o unita’ lavorative pud corrispondere que-
sta cifra e in che modo puo’ quindi risultare influenzata la
‘vita economica e sociale del Paese?

Non e’ facile dare una risposta a questi interrogativi;
tuttavia, relativamente alla situazione attuale. si puo’ af-
fermare che: '

1) ad un ammontare normale medio annuo dell’ordine di 1.000
miliardi (media non significativa del periodo 1954-60) di
investimeznt:i nelle “costruzioni e impianti’” nanno corri-
sposto (nel 1959, anno della tabella intersetforiale del-
1' ISTAT pubbliicata nel gennaio scorso)circa 2.500 miliar-
di di risorse disponibili, che si suddividono a loro vol-
ta in: I

A) 1.170 miliardi di valore_aggiunto di cui:

al) 850 » " galari, stipendi e contributi so-
B ciali; ; : . '

a2} 320 "o * *“altri redditi e ammortamenti”.

B) 1.330 miliardi di mazeriali e servizi; di cui:

b1y 22 # , da industrie estrattive

b2) 79° ' . " - chimiche

b3) 157 ” e v metallurgiche

by 132 2 * o . . meccaniche

b5) 6217 . . altre Industrie manifattiriere”

i b6) 97 " " trasporti.

(il resto costituendo il contributo delle altre classi
di attivita’) £
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2) I contributi deégli altri settori -ai “maferiali ¢ servizi™
delle costruzioni e impianti rappresentano a loro volta

cirea:
i) i1 4% della produzione totale delle industrie estrat-
' tive; , i '
ii) 11 5% della produzione totale delle industrie chi-
miche; ' ' '

iii) i1 17% della pfoduzione totale delle industrie metal-
lurgiche;
iv) i1 20%
caniche;
v) 11 43% ~ della produzione totale delle “altre indu-
"  strie manifatturiere: - ' :
vi) il 16,6% della produzione totale dei trasporti.

della produzione totale delle induétrie mec-

[F%)
—

In termini- di oc cupazione il settore costruzione e impian-
i -da lavoro” a eirea:

. 000 lavoratori nell' induastria estrattiva

- 20.000 oL 3 o i chimica

- 350.000 - i e metalmeccanica

- 480.000 X nelle “altre industrie manifatturie-
' re )

- 160.000 - nei trasporti

~ 250,000 B, nelle al tre classy di1 attivita*;

a queste unita’ si devono aggiungere i due milioni di oc-
cupati neile costruzioni e impianti nel 1963 {cioe’ prima
della recessione attuale). Questi dati sembranc risponde-
re con abbastanza chiarezza a una parte degii 1nterroganla
vi posti precedentemente, :

Bisogna tuttavia sottolineare come gli stanziamenti in
favore dell’edilizia (cioe’ 1’aspetto piu’ direttamente fi-
nanziario) non rappresentino 11 soio problema da risolvere:
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il fatto che piu’ dell’80% dei fondi disponibili siano stati
stanziati in esercizi precedenti sottolinea chiaramente 1la
necessita’, per il governo, di approntare alcuni meccanismi
giuridici che permettano allo Stato, agli Enti locali e alle
societa’ private di trazdurre celermente nella realta’ i pro-
getti di costruzione. ; ) - '

Tali provvedimenti si inguadrano evidentemente nel pia?
ampio contesto della riforma della pubblica amministrazione,
per cui ci si limita, in questa sede, ad indicarne alcuni:

- riorganizzazione delle strutture del Mlnlstero dei Lavor;
Pubblici;

- potenziamento e riammodernamento del Consiglio superiore
dei LL.PP.; ; ’

- revisione delle norme di assunzione e di carriera del per-
sonale dcl ruolo tecnico;

-- emanazione di una legge organica al fine di aggiornare ed
unificare, su base nazionale o regionale, le disposizioni
sulle compilazione dei progetti contenuti nei vecchi rego-~
lamenti comunali e provinciali:

- elaborazione di un testo unico per coordinare e riordinare
i diversi enti e strumenti legislativi operanti nel setto-
re dell’edilizia popolare e sociale.

A questi provvedimenti, altri dovranno aggiungersi, qua-
1i 1a pronta approvazione, attraverso la legge urbanistica,
-di disposizioni capaci di arrestare 1la speculazione sulle a-
ree ed eliminare cosi’ i prezzi di rapina; 1la scelta di in~
.centivi capaci di favorire una opportuna concentrazione del-
le aziende, al fine di accelerare la razionalizzazione della
produzione, una piu’ intensa meccanizzazione ed una piu® dif-
fusa standardizzazione e prefabbricazione; 1la rapida appli-
cazione delle conquiste della ricerca scientifica e tecnolo-
gica dei paesi piu’ avanzati, non attraverso una trasposizio-
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ne meccanica di concezioni, esperienze e brevetti esteri, ma
attraverso una attenta media’zione delle esigenze e dei fab-

bisogni peculiari della realta’ 1ta11ana.
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:LA DISOCCUPAZIONE NON E° “QUALIFICATA"

1. Una delle cause piu’ evidenti della mancata prosecuzione

dello sviluppo economico del paese e’ da ricercarsi nella
inadeguata preparazions deijle forze di lavoro a tutti i
livelli. Non vi e" dubbio infatti che se per realizzare
uno sviiuppo economico equiliibrato e continuato e’ neces-

" saria la programmazione, quest'uitima si puo’- realizzare

in maniera democratica soitanto attraverso 1la partecipa-

zione delle forze politiche e sindacaii.

D'altra parte questa partecipazione a gestire la “cosa |
pubblica®™, a compiere Ie scelte dj fondo della societa’.
pus® realizzarsi concretamente nella misura in cui il pae-

Se riesce ad esprimere forze politiche, sindacali ed eco-

nomiche con un elevato grado di maturita’,

Che cos’e’ questa maturita’ se non 1a capacita’ da par-
te di tutti di comprendere. valutare e decidere in termi-
ni concreti sui probiemi che investono l1a societa? E inol-

~tre tale maturita® non risiede forse 1in uitima analisi

nells preparazione culturale e professionale della popo-
lazione tutta e deile forze di lavoro in particolare?

A questi quesiti non si puo’ soltanto rispondere in ter-
mini positivi; bisogna guardare la realta’nelia sua inte-
ra crudezza soprattutto per quel che concerne la prepara-

" zione deile forze di lavoro.

Si puo’ osservare innanzitutto che sui 312 mila disoc-

"cupati che si sono mediamente registrati nel 1964 (1963 =

282 mila), soltanto il 9,3% possiede un titolo di studio
superiore a quello di scuola media. Inoltre ha la licenza
media il 13,6% , mentre . il 51,7% ha iicenza elementare e
i1 25,4% non ha titolo di studio o e’ analfabeta.

ﬂ’aséorbimento di queste forze di lavoro disoccupate,



CENSIS - Anno I, n. 1 _ 15-6-65

in una societa’ che diventa sempre piu’ competitiva per-
che’' aperta, risulta gia’ ora problematicoe lo sara’ sem-
pre di piu’ nel prossimo futuro. '

Se si esaminano poi i1 flussi dipefsone che cercano la-
voro per la prima volta e che quindi provengono per la mas-
sima parte dal sistema formativo si osserva che la situa-.
zione non e' certo molto migliore della precedente. Nel
1964, infatti, in Italia su 100 persone che hanno cercato.
lavoro per la prima volta, 35 possedevano un livello di
preparazione superiore alla scuola medisa, 26 avevano la
iicenza media inferiore e 39 non possedevano alcun titolo.
di studio o al massimo avevano la licenza elementare. Cio’
vuol dire che i quadri generici hanno continuato ad ali-
mentare il nostro sistema produttivo per quasi il 40%, men-
tre solo il 26% ha potuto inserirsi a livello di persona-
le qualificato ed il restante.35% ha dovuto provvedere ad
alimentare i quadri intermedi inferiori e superiori e 1l
personale dirigente e superiore.

I1 perdurare di questo stato di cose non puo’ non de-
stare forti preoccupazioni per i1 futuro, poichne’ la con-
creta realizzazione deila riconversione tecnologica delle
aziende, la possibilita’® di utilizzo delle scoperie della
ricerca scientifica e tecnologica, la ristrutturazione del-
1"agricoltura, il miglioramemto dei =servizi, dipendono
sempre piuw dall’alto livello di preparazione delle forze
di lavoro. : )

Se poi si considera la struttura professionale dell'occu~
pazione si vede che le previsioni compiute (1) indicano

la necessita’ che si compiano notevoli incrementi nella

Si fa qui riferimento al Progetto Regiénale Mediterranec; studio com-
piuto per 1’ Iftalia dal CENSIS e organizzato dali’ QCSE e dal Ministe= =
ro delia Pubblica Istruzione.
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qualificazione degli occupati fra il 1961 e il 1975 (Tab.

1). In particolare per questo periodo gli incrementi medi

annui dovrebbesro essere per i dirigenti e quadri superio-

ri del 6%, per i quadri intermedi superiori del 6 , 6% per

i quadri intermedi inferiori del 6, 7% e per il personale
.~ qualificato del 5%.

Sono stati fino ad ora realizzati gli incrementi di qua-
lificazione ritenuti necessari per mantenere un elevato
ritmo di espansione produttiva? '

Se si considerano gli incrementi annui medi registrati
in alcuni periodi determinati possiamo constatare che c¢'e’
un concreto parallelismo fra . 1°andamento generale della
economia e il ritmo di qualificazione registrato.

Infatti ad incrementi mediamente piuttosto modesti del
periodo 1951-59 registrati per i differenti tipi di livel-.

. lo di preparazione (oscillanti fra il 3 e il 3,6%), sono
~corrisposti incrementi decisamente pid elevati nel perio~
do 1859-61 (fra 1°8,1 e i1 9,2%) sotto 1la spinta prove-
-niente dalla forte espansione produttiva. '

Nel periodo 1962-64, sulla base dei dati contenuti nel
Progetto di programma di sviluppo economico, si e’ regi-
strata una netta inversione delle tendenze con livelli di
incremento cosi’ modesti (oscillanti fra 1’ 1,7e 1l 4%) da
risultare addirittura inferiori a quelli. ver1f1cate51 ne-

gli anni cinquanta (Tab. 2).

Se si considerano queste'indicazioni rispetfo ai biso-
gni previsti ed alle necessita’ di miglioramento deila
qua11f10321one delle forze di lavoro, la flessione produt-
tiva dell’ultimo biennio trova una delle sue cause eviden-
ti nel rallentamento della preparazione delle forze di la-
voro intervenuta dal 1962 in poi. La mancata preparazione
di un adeguato numero di quadri ha inciso quindi negativa-
mente sia sui livelli di produzione sia sulla produttivi-
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ta’ del lavoro. : A : R | '
A quali obiettivi dovra’ tendere 1'azione futura in. mate-
ria di qualificazione dei quadri a1 differenti 1ivelli?

La risposta non puo’. che essere di tentare di recupera-
re i1 tempo perduto per raggiungere entro il 1975, cioe’

I

‘al termine del gsecondo pilano quinquennale, gii obiettivi

precedentemente enunciati e ¢he sono stati gostanzialmen-
te accolti dal Progetto di programma. In particolare si
tratta di puntare al conseguimento di jnerementi medil an-
nui, da oggil al 1975, del 6,7% pPer i quadri dirigenti e

_superiori; dell’ 8,1% per 1 quadri intermedl superiori;

dell’ 8, 2% per i quadri intermedi inferiori e del 5,5% per
ii personale qualificato.

per compiere uno sforzo cosi’ ingente e’ necessarlo e-

spandere le strutture universitarie per 12 preparazione

degli insegnanti e dei quadri superiori necessari alla e-

. spansione della produziocne. Bisognera' accelerarle, creando

delle precise priorita’, i* espansione delle scuole secon-
darie superiori e infine s1 trattera’ di portare all® adem-
pimento dell’ cbbligo saolastico tuttl 1 giovani. '

Come afferma chiaramente il Progetto di programma, ia
scuola da scla non cara’ sufficiente per realizzare cosi’
mpegnativi obiettivi. Si dovranno jnfatti organlzzare le
strutture extra-scolasticne, non solo al 1ivelli addestra-
tivi. ma anche 2a quellil superiori ed intermedi; si dovra’'

. promuovere quindi una ef ficiente organ122321one-de11apr0w
mozione sul lavoro attraverso una diretta pressa di co---

scienza del problema da parte del mondo imprenditoriale.
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Tab. 1 - Oczcupati per gqualifita nrofzssionale
' (8truttura professionale in migliaia di unita’)

Quadri 1951 1959 1961 1964 1975

- | | (1)
Dirigenti e quadri sup. " 408 541 632  ..711  1.444
Quadri intermedi super. . - 597 786 937 983 2.339
Quadri intermedi infer. . 896 1.180 1.408 1.485 3.503
Personale qualificato 3.760 .$.784 5.605 6.170 11.193°
Personale generico - 11.339 11.359 10.820 10.421 . 3.316
TOTALE ' 17.000 18.650 19.400 19.775 21.79%

{1) . Valuta210ne Progetto Programma di Sviluppo economico per 11 quin-
‘Quennio 1965-59. g : '

Tab. 2 - Tassi di tncremento medio annuo dell’occupazione
- per livelli di cualificazione.

Quadri - 1951-59 .1959-61 1962-64 1964-75
Dirigenti e quadri sup. 3. - 8.1 4.0 . 6.7
Quadri intermedi super. ' 3.5 | 9.2 1;7 - 8.1
Quadri intermedi infer. 3.5 9.2 1.9

Personale qualificato 3.0 - B.3 3.2 5.5
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LA FORMAZIONE PROFESSIONALE NELLE STRUTTURE EXTRASCOLASTICHE

“Formazione extrascolastica’™ significa oggi, in Italia,
1a via per cui una cospicua parte delle nuove leve di lavoro
riceve quelle nozioni e acquisisce quelle capacita’ che dan-
no al lavoratore - in misura molto variabile - un certo va-
lore professionale, e che cioe’ in termini puramente econo-
mici, aumentano la redditivita’ e quindi il prezzo del lavo-
ro. - : ' N

Da un altro punto di vista significa 1'unica possibili-
ta’, per molti, di acquisire il ruolo di soggetti delle scel-
te relative alla propria occupazione e dislocazione e, quin-
di, della posizione sociale,del tenore di vita propri e del-
la propria famiglia. ‘

Infine, “formazione extrascolastica’’ significa anche un
patrimonio non indifferente di personale, di strutture, di
attrezzature, di esperienze, di volonta’. Per avere un’ idea
dell’ ampiezza del fenomeno - con riferimento ad alcuni valo-
ri quantificabili - ricordiamo che i centri di formazione ri-
sonosciuti dal Ministero del Lavoro comprendono 2.800 repar-
ti con €2.300 posti di lavoro, complessivamente. le struttu-
re extrascolastiche (ed extra-aziendali) estiendono la lcro
attivita’ nei confronti di circa 120.000 unita’ 1’anno. e si
puo’ Titenere che impieghino (& tempo pieno o a crario par-
ziale) piu’ di 4.000 tra docenti e istruttori, con una spesa
annua globale di 40-50 miliardi. :

A Per il futuro il progetto di programma economico nazio-
nale 1965-69 prevede che le strutture ai fermazione devbano,
sia pure con sempre minore ampiezza d’ intervento, continuare
ad integrare le carenze del sistema scolastico, e debbano,
con semnre maggiore incidenza, invece, curare *inserimento
dei giovani nelle specifiche rrofessioni cui si indirizzano,
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riqualificare occupati e disoccupati. assicurare il niu’ a-
perto sistema di promozione professionale.

Sono esigenze primarie di una moderna e civile societa’
-in sviluppo. in cui 1’organizzazione produttiva si evolve.
moltipiicando le mansioni e richiedendo maggiore preparazio-
ne; in cui nuove tecniche, nuove fonti di energia. nuove ma-
terie determinano imprevedibiii sviluppi o declini di azien-
de e di interi settori: in cui i] lavoratore non nuo’ niuw’
essere pago del sclo fatto di €ssere occupato, ma deve esse-
re messo 1n grado di ozcupare posti sempre piuw’ impegnativi
nellia gerarchia aziendale. Per raggiungere questi obiettivi
il patrimonio attuale costituisce il nucleo iniziale. che do-
vra’ sviluprarsi e perfezionarsi. Sotto 1’ aspetto quantita-
tivo (secondc il progetto di Drogramma econocmico nazionale).
in 5 anni dovranno essere spesi 400 miliardi per formare piu’
di due milioni di lavoratori: piu’ in particolare. si tratta
di qualificare 1,150,000 giovani (con una spesa prevista di
200 miliardi di lire): di aualificareoriaualificare 440.000
lavoratori disoccupati (80 miliardi): di formare ner il ia-
voro industriale 350,000 lavoratori provenienti dalil'acri-
coltura (50 miliardi): infine. 90 miliardi andranno‘ alle at-
tivita' extra-scolastiche 't volte alia formazione complemen-

a

i
tare degli apprendisti. al ri dattamento dei minorati. alla
nromozione del lavoro., etec.

Interminiqualitativicidpostulaun impegno maggiore per ri -
durre gli sprechi, per eliminare i tempi morti. per affinare
le tecniche. per rendere piu’ vronte ed articolate le strut-
ture, per accrescere, in definitiva, 1’efficienza del siste-
maz, rivedendo drasticamente le strutture attualmente_  finan-
ziate. : '

I1 quadro istituzionale (le leggi, i regolamenti,la“pres-
$i") in cui attualmente ci muoviamo non favorisce (ostacola,
ber certi versi) questa vera e propria mobilitazione.Le nor-
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me che disciplinano le materie sono superate, non coordina-
te, incomplete, ispirate in parte ancora a concetti assi-
stenziali anziche’ produttivistici. La discrezionalita® nel
finanziamento e’ massima, il finanziamento insufficiente;ne
si potrebbe ipotizzare guanto meno una selezione delle ini-
ziative, per difetto istituzionale di competenze in chi ta-
le selezione dovrehbe operare. R ™

Per ovviare a questo stato di cose, e’ stato previsto
ed elaborato, da una Commissione operante nell’ambito del
Ministero.del Lavoro, uno strumento legislativo ‘rad.hoc™,un
vero e proprio “Testo Unico’ delle disposizioni sulla for-

“mazione professionale, armonizzato con le esigenze quanti-.
tative e qualitative fatte proprie dal progetto di Program-
ma Economico. g e - , ,

I1 contenuto e’ nettamente innovativo: le attivita’ for-
mative si dovranno fondare su piani a breve e a lungo ter-
mine: e’ affermato il principio della predeterminazione da
parte del Ministero dei programmi e delle altre modalitardel
corsi: si prevedono strutture di formazione per 1 docenti,
nonche’ 1’'istituzione di un organo tecnico-amministrativo con
funzioni di indirizzo e di controlio e di un *‘Centro nazio-
nale per la ricerca ¢ ia sperimentazione didattica’; il tut-
to in una visione razionalizzatrice degli interventi,la cui
disciplina viene ricondotta neli’ambito dei Ministero del
Lavoro. ' ' ]

-Lovschema'noh e' immune da critiche; costituisce comun~
que il piw compiuto tentativo di adeguare 1i¢ stratture gins
ridico-amministrative alle nuove esigenze, € rappresenta, di
maséima, i1 punto di incontro delle esigenze delie varie ca~
tegorie interessate; va inoltre tenute presente 1’ esigenza
. cui esso soddisferebbe -- di far fronte senza indugi aitem=
pi determinati dalla programmazione, che deve trovare lapQs-
sibilita® di concretarsi nei piu' opportuni termini opera-
tivi. ’
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Non risulta pero® che, dello schema, si sia iniziato lo
““iter” legislativo. Non sembra nemmeno che si pensi ad una
sua sostituzione, con altra e piu’ perfezionata gisciplina-
La situazione e'-preoécupante, e non appaiono,al momento,con-
crete vie d'uscita. Se dobbiamo dunque escludere 1" interven-
to di fattori nuovi, i prossimi bilanci non potranno farsi
che in termini di differenza (sempre maggiore) fra quanto e-
ra previsto dovesse compiersi e quanto invece e’ stato effet-
tivamente realizzato. '
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NOTIZIARIO DALL’ ESTERO

Pubblichiamo alcune brevi parti di un saggiosu“La ri-
cerca scientifica e lo Stato” pubblicato sul n. 12 di *“Pro-
spective’ (Presses universitaires de France, genn,1965). La
prima parte del volumetto e* il risultato di .una serie di
studi di un gruppo di lavoro diretto da Pierre Piganiol, (in
F;anc1a) e da Christopher Wright (in U.S.A.) e a cui hanno
partec1pato alcuni importanti esponenti di diversi settori
di lavoro tra i quali il dr. André Cournand,premio Nobel per
la medicina.

Vari sono i problemi e g11 argomenti r1guardant1 lari-
cerca scientifica trattati in questo saggio: 1lo scamkio in-
ternazionale di esperienze: la ripercussione dello sviluppo-
della conoscenza sulia mentalita’ dei singoli individui, che
portera’ in breve a un *"nuovo tipo d'uomo’; la figura del
ricercatore’™. i vari tipi di ricercatori; ecc..vi sono an-
che alcune importanti affermazioni, quali: la scienza e’per
patura universale; 17 informazione e' 1'elemento essenziale
del potere; la ricerca deve portare dati scientifici e tec-
niche nuove trasmettibili come informazione: ogni Stato de-
ve avere un gruppo di ricerca legato al ministeri-chiave;
ecc.: vi sono anche alcuni dati molto interessanti riguar-
danti le percentuali di r1cercator1 nei vari Paesi (vedial-
la fine deli’articolo) e*sulle cifre spese da alcune socie-
ta! private per la ricerca scientifica, rapportate alla Fran-
cia (p.es. nel 1962 la Societa’ Dupont de Nemours (U.S.A.)
ha speso 750 milioni di franchi per ricerche chimiche, nel-
lo stesso anno la Francia ha speso nelii’ intero settore chi-
mico solo 300 milioni), ecc.

La traduzione che segue riguarda il problema deli® in-
formazione scientifica per il politico e per il eittadine:

«“I1 diritto ad un'informazione compieta e’ cendizione



indispensabile al funzionamento di istituzioni democratiche
Salvo rare eccezioni, questo diritto non e contestato;  pa
lo scarto tra 1’esistenza di un diritto e la Possibilita’dij
ésercitarlo e’ grande; e’ vero che Jle informazioni necessa-
"rie per uno studio serio, quando e§istono, Sono nellg mag-
gioranza dei baesi non solo pubblicate pa ancheaccéssibili;
bisogna pero- Scoprirle e confrontarle, e 1” immensita:’ del
compito rende Spesso illusoria bure la libertg’ reale d’ac-
cesso alle informazioni dij base. La quantita’ di informa ‘jo-
ni in tutti i campi crea anche dei prbblemizﬂidocumentaziou
" ne éStfemémente complessi, che comportano due aspetti:quel-
lo della veridicita’ e quello della facilita: d’accesso. Il

sibile, per esempio, raffrontare le cifre date da fonti dif-
férenti: il secondo 2 organizzare dej sistemi di documenta-
Zione Suscettibili di rispondere facilmente e rapidamente
alle domande che vengono loro poste. In Francia, si e’ gia’
reclamato con forza un istituto Dazionale di documentazio‘e
che fornisca, eventualmente tramite telescriventi, gli sle-
menti che si richiedono, ' _ '

“A livello del trattamento dell’informazione{la liber-
ta* positiva degli individui e dei ETUppi non -sembrgy re
mente salvaguardata che 2 condizione dj moltiplicare 'j mec-
canismi di stuydio contraddittorij, Abbiamo per esempio visto
che un'Parlamento Non puo’ avere 1Ia Sua parte di partecipa-
Zione agli affari pubblicij Se non dispone di mezzi propri di
analisi che gli permettano ogni tipo di contestazione utile
ai progetti governativi. Non ci si puo’ accontentare soltan-
to di ricorrere all’intuizione e all'esperienzacwi suei mem-
bri. La questione e stata lungamenteldibattuta alla prima
conferenza organizzata dail'O.C,D.E. e dal Consiglio d’ Eu-
Tropa sul tema “*Scienza e Parlamento“. E'" stata ripresa in
termini piu' precisi e piu’ larghi alla seconda conferenza
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(Vienna, giugno 1964), organizzata dalle stesse 1istanze, e
sono state proposte delle soluzioni. In queste assemblee in-
ternazionali si e’ insistito particolarmente sul fatto che
e’ essenziale per la vita politica d’un paese che ogni par-
tito disponga d’'un ufficio di studio della politica genera-
le - cose che generalmente avviene -, capace di impadronir-
si dei problemi posti dallo sviluppo delle scienze e delle.
tecniche e della loro influenza sullo sviluppo della socie-
ta’ - cosa questa molto piu’ rara. E' alla luce di studi com-
pleti e seri che le visioni dell’avvenire, proprie ad ogni
partito, possono ¢onfrontarsi utilmente tra di loro e con
quelle del governo nel quadro abituale del gioco parlamen-
tare. : _
' “Lo stesso vale per molte altre istituzioni, quall le.°
organizzazioni professionali, 1 sindacati, ecc.Per avere la
possibilita’ di esercitare una liberta’ che non viene loro
contestata, bisogna che esse si diano i mezzi di studio che
rendono il dialogo reale con queili che dispongono di una
informazione elaborata, vale a dire col goveruno.Incasocon-
trario si avranno confronti di opinioni senza forza o pres-
sione di interessi piu’ o meno efficaci. Non vi sara’comun-
que partecipazione nel senso democratico della parola.

«La libera disposizione di un’informazione utile non €
pero’ da sola sufficiente perche’ la democrazia funzioni.
Bisogna anche che 1’opinione pubblica si interessi a questa
informazione, che si senta parte della questione che si deve
decidere, che si appassioni.essa stessa alla polemica che
nasce in Parlamento o sulla’stampa a questo proposito, E'sha-

lorditivo per esempio constatare la poca eco che hanno avu- -

to snl pubblico alcuni argomentl di grande importanza per 10
avvenire del paese, come per esempio tutto cio’ che si ri-
ferisce alla politica scientifica. Su questo tipo di argo-
menti, 1’opinione pubhlica e’ inesistente. '
«Dovrebbe essere preoccupazione di un governo democra-
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-

"tico svegliare 1’interesse del pubblico per i problemi nuo-
vi che nascono, eventualmente anche appassionarli, per far
prendere coscienza all’opinione pubblica che essi esistono,

che fanno parte dell’attualita® e che sono di grande_impor—

tanza per 1'avvenire. Dovrebbe essere missione naturale de-"
gli uomini di scienza, rivelare gli obiettivi dei loro la-

vori come pure le loro implicazioni possibili, Questo e’an-'
che uno dei grandi ruoli dei giornalisti scientifiei che non

sono soltanto volgarizzatori ma anche coloro che hanno - la

- missione di provare e spiegare i legami tra il progresso

scientifico e il divenire della societa* *,

“Nel corso degli ultimi anni, le ricerche biologiche
hanno permesso d*analizzare con precisione crescente le strut
ture, 1 meccanismi, i codici che reggono la materia vivente.
Tra poco,'botremo probabilmente modificare 1’evoluzione del-~
la specie. Senza dubtbio, potremo intervenire sulla psiche
umana, agendo sui fenomeni biologici ad esso connessi. An-
che se le possibilita’ d* intervento non dovranno, prima di
parecchi decenni, superare 1lo stadio del laboratorio, certi
problemi etici posti da queste nuove possibilita’ non pos-
seno piu’ essere eluse. Gli esempi che seguono derivano un
poco dalla fantascienza. Che il lettore si attacchialle ri-
flessioni che essi suggeriscono e non al dettaglio scienti-
fico talora un poco soliecitato, o

“E per essere convinti che il margine tra 1'utopiae il
realizzabile, e debole citiamo un esempio sconcertante re-
centissimo. Delle giovani coppie americane dell’ Occidente,
desiderose di differire 1’arrivo di bambini, mettono da par-
te il seme, affinche' in caso di sparizione .accidentale del
marito, la sposa possa 1lo stesso, in seguito,far nascere dei
bambini che i1l matrimonio avrebbe dovuto dare normalmente,

“Ricerche in corso in parecchi paesi sui.meccanismi del-
la regolazione ormonale femminile, permettono gia’,o lo per-
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metteranno in un prossimo avvenire, di provocare a volonta’
dei periodi- di sterilita’ prolungata. Saranno sufficienti
dei trattamenti relativamente semplici dell'atmosfera odel-
le acque perche’ in una vasta regione tutta la popolazione
femminile diventi sterile. Allorche’ si vorra’ ritrovare la
fecondita’ normale ogni donna in gueste condizioni, dovra’
prendere un prodotto, cioe’ effettuare un atto positivo™,



APPENDICE STATISTICA

Paese Spesa in miliardi % sul reddito
dilire italiane nazionale
U.S-A. 9.187.5 2,84% (1962)
U.R: 8.8, 6.250,0 4,00 - (1962)
Gran Bretagna 1: k12 .5 2,40 - (1961-2)
Francia- 662, 5 L: 00 = £1967)
Germania federale 605.0 1.38 - (1961)
Giappone 325,0 1,32 - (1560)
Italia 100,0 L. .90 - (1961)
Paese Effettivo tota Numero di ricer-
le dei ricer- catori per
) catori 10.000 ahbitanti
U.S5.A. (1961) £25 CGuo 23,7
U.R.S.5. (1961) 4Ll LU0 18.:3
Gran Bretagna (1962) 01.200 9,7
Germaniafederale(lQBZ) 45.000 8,3
Francia (1962) 30.500 6,3
Italia (1961) 7.000 1,4







